Intervento di Hélène YINDA
Cultura e spiritualità: Beni e Diritti, da Coltivare e fare Crescere  

Tre concetti dai quali partire per presentarmi:

· la cultura cristiana

· la spiritualità cristiana

· il contesto dell’Occidente.

Viviamo in un mondo interconnesso e interdipendente che bisogna vivere insieme al di là delle frontiere geografiche, spirituali, culturali, politiche ed economiche. Il mondo d’oggi ha bisogno di una interfecondazione culturale e spirituale nello spirito di solidarietà e di sostegno concreto. Come raggiungerlo? Come ci possiamo mettere al servizio della crescita dell’altro considerando le contraddizioni nell’etica e nella pratica dei beni e dei diritti? 

Mi propongo in un primo momento di illustrare i miei dubbi in riferimento all’attualità della crisi finanziaria che rimette in causa i principi del capitalismo. Infatti penso che la questione della cultura e della spiritualità alla luce dell’Ubuntu africano e secondo la fede cristiana nelle sue integrazioni etiche e pratiche esigono lo sviluppo concreto di tutti e ciascuno per costruire insieme un mondo di solidarietà umana per le generazioni attuali e future. 

Questa crisi finanziaria rimette in questione i principi del capitalismo e del liberalismo:


1. il principio del mercato come unico regolatore della vita;


2. la glorificazione dell’individualismo egoista sia per quanto riguarda la vita delle persone sia per quanto riguarda le relazioni internazionali;


3. una perdita di senso circa la destinazione universale dei beni e dei diritti dai quali dipende la vita di tutti.

Ho l’impressione che l’occidente abbia sostituito la trinità cristiana con tre divinità: il denaro al posto di Dio creatore, l’individualismo al posto di Gesù Cristo, l’ossessione del potere al posto dello Spirito Santo. Abbiamo perso ogni preoccupazione spirituale.

Da queste considerazioni sorgono alcune questioni: di quali diritti parliamo quanto milioni di persone vivono nella paura e nell’insicurezza? Di quali diritti parliamo quando milioni di persone vivono nella miseria? Di quali diritti parliamo quando le donne sono sottomesse al dispotismo maschile? Faccio queste domande per sottolineare l’enorme distanza tra beni e diritti. 

E’ da assimilare una diversa comprensione della destinazione dei beni universali del pianeta per fondare una nuova idea dei diritti fondamentali delle persone. Questa è la base di una cultura e di una spiritualità in rottura con i principi del capitalismo.

L’Africa può venire in soccorso dell’Occidente con la convinzione fondamentale che l’Ubuntu rappresenta una chance per il mondo d’oggi. L’Ubuntu africano mette l’accento sui legami, sul consenso e sulla comunione. Può essere definito come la dinamica dei valori e dei legami multipli che uniscono l’umanità. Per vivere come un essere umano dobbiamo comprendere il valore culturale dei legami fra le persone, fra i popoli, e fra le generazioni future e quelle passate.

L’Ubuntu africano propone una spiritualità dei valori della vita perché mette l’accento sulle relazioni e sulla comunione. L’Ubuntu africano risponde a tre questioni:

1. alle relazioni quotidiane fra gli esseri umani. L’Ubuntu infatti può essere definito come la dinamica dei valori e delle relazioni molteplici che ricorrono tra gli uomini. Non è basato unicamente sui valori culturali delle relazioni, sviluppa anche una spiritualità dei valori della vita;

2. al consenso vitale a conservare, proteggere e promuovere un’esistenza che sia gioia nella condivisione;

3. alla spiritualità che da senso alla comunione, allo stare insieme, e alla qualità della vita comunitaria.

La sfida oggi per le comunità di fede cristiana è di incoraggiare la promozione e la trasmissione dei beni e dei diritti per tutti.

Ci sono anche altre esigenze sulle quali è giusto soffermarsi:


1. se portiamo avanti comportamenti di servizio e di relazione, dobbiamo sacrificare una parte della nostra prosperità personale e quotidiana (discorso delle Beatitudini);


2. vi è l’obiettivo della promozione dei valori della vita nella dimensione spirituale. C’è l’esigenza di ciascuno di noi di essere prossimo e in relazione con coloro che soffrono, la voce dei senza voce. C’è infine l’obiettivo nelle relazioni della comunione e della lotta per coloro che ci sono più prossimi e anche per coloro che vivono lontano o sono popoli condannati alla povertà e che dovrebbero beneficiare, in quanto esseri umani, di una vita umana. Noi abbiamo il dovere di agire presso le autorità pubbliche perché la promozione e la trasmissione dei beni e dei diritti della vita umana non siano sottomessi dai sistemi inumani del mondo attuale. C’è un azione necessaria che continua a rafforzare la nostra responsabilità in quanto popolo di Dio. Davanti a questa responsabilità noi dobbiamo comprendere che vivere umanamente significa tessere delle relazioni e cogliere il soffio della vita per il quale Cristo ha donato la sua vita. 
